IL NOSTRO ESSERE 
PICCOLE SUORE DELLA SACRA FAMIGLIA NELLA CHIESA

Origine del carisma

1. Dio Padre realizza il suo eterno disegno di salvezza con l'incarnazione del Figlio e l'azione santificatrice dello Spirito che distribuisce nella Chiesa doni e grazie!

Carisma del Fondatore

2. Mosso dallo Spirito Santo e ardente di zelo di vedere glorificato il Signore, il sacerdote e parroco don Giuseppe Nascimbeni volle Ie suore perchè lo aiutassero a salvare anime. Fondò il nostro Istituto nel 1892 con la collaborazione di Domenica Mantovani; ci chiamò Piccole Suore della Sacra Famiglia e, guidato dalla provvidenza, attinse dall'ambiente e dallo spirito francescano un nostro modo di vivere il Vangelo.

Risposta e sequela

3. Chiamate da Dio a partecipare al carisma dei Fondatori, siamo da lui consacrate e riunite in comunione di vita; seguiamo Cristo che nella sua vita terrena volle essere casto, povero, ubbidiente.

Il mistero della Famiglia di Nazareth ispira la nostra vita e ci impegna a testimoniare nel mondo l'incarnazione del I Signore, in fedeltà alla missione che la Chiesa ci affida.

La S. Famiglia indica la missione

4. La Sacra Famiglia ci insegna a pregare e patire. Sospinte dalla carità, Caritas Christi urget nos, inserite nella chiesa locale e nella parrocchia, siamo pronte ad ogni forma di dedizione per provvedere ai bisogno materiali e spirituali del povero popolo.
Mistero di Nazareth

5. Con Maria e Giuseppe compiamo il nostro servizio unite al Signore Gesù, immerse nel suo mistero di redenzione; viviamo in comunione con Dio Padre per attendere alle cose sue e riconoscere i segni della sua salvezza nella quotidianità e comune realtà.

Coltiviamo nei nostri rapporti lo spirito di famiglia, fatto di semplicità, umiltà, carità e letizia, impegnate a manifestare, nell'attività instancabile, il valore redentivo della fatica umana, della vita nascosta, vissuta nel dono.

Ispirazione francescana

6. Consideriamo la “Regola e Vita dei Fratelli e delle Sorelle del terzo Ordine Regolare di San Francesco” fonte di ispirazione per una vita di povertà evangelica e di fraternità. Camminiamo sulle orme di Cristo, via al Padre, Sommo Bene, e ci conformiamo a lui nel suo mistero di abbassamento a Betlemme, di offerta sul Calvario, di dono nell'Eucaristia, sostenute dalla sua presenza di risorto. In risposta all’amore e alla sete di anime del Crocifisso, viviamo tra i fratelli, piccole e ultime, per manifestare l'amore di Dio Padre.

Missione nella Chiesa

7. L'Istituto, di diritto pontificio, è partecipe della vita, della santità, della missione profetica ed evangelizzatrice della Chiesa che l’ha approvato.

Noi Piccole Suore, siamo perciò mandate dalla Chiesa in tutto il mondo a servire il prossimo ovunque la carità ci chiama con particolare attenzione ai poveri e ai casi di emergenza, in piena comunione con i pastori.
Scelte apostolico-caritative

8. Seguendo le scelte apostolico-caritative dei Fondatori, confermate dalla tradizione dell'Istituto, ci dedichiamo:

- alla pastorale parrocchiale;

- all'educazione e istruzione della gioventù, specialmente di quella in condizioni disagiate;

- alla cura degli infermi, degli anziani e degli handicappati;

- al servizio del clero nelle comunità sacerdotali e nei seminari;

- all'aiuto evangelico alle chiese in via di edificazione e di sviluppo.

Testimonianza dell’Amore

9. Guidate interiormente dallo Spirito Santo, ci impegniamo a vivere il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo, per irradiare sull'uomo e sul mondo, con lo zelo dei Fondatori, l’amore trinitario vissuto in terra dalla Sacra Famiglia. Compiamo così, nel servizio ai fratelli, il nostro cammino di santificazione, assimilate a Cristo crocifisso e risorto che rende già presente il regno dei cieli, verso la cui pienezza ci muoviamo nella speranza.

CAPITOLO Il

CONSACRATE

per “salvare anime”

Consacrate nella sequela di Cristo

10. Dio Padre, nel suo infinito amore, con la consacrazione religiosa ci riserva totalmente per sé e per il suo regno, ci chiama ad esprimere più pienamente la consacrazione battesimale, a seguire più da vicino Cristo nella sua pasqua di morte e di risurrezione, per vivere nella comunione con la Trinità la sua missione di salvezza.

Risposta con i consigli evangelici

11. Per la forza dello Spirito, accogliamo in libertà e gratitudine la chiamata ad essere segni dell’Assoluto e testimoni di Cristo Redentore, nella preghiera, nel lavoro, nel sacrificio.

Con la professione dei consigli evangelici di castità, povertà, obbedienza siamo consacrate da Dio e congiunte in modo speciale alla Chiesa. Unite a Gesù , Maria e Giuseppe dedichiamo tutta la nostra vita in un servizio di amore che testimonia la bontà di Dio Padre e la fratellanza con tutti gli uomini. 

Nell’Istituto totalmente per Cristo

12. Incorporate all'Istituto con Ia Professione, ne diventiamo membri effettivi e siamo riunite in comunità di vita per esprimere nella missione la forza del carisma.

Le mistiche nozze con l’immacolato Agnello Cristo Gesù ci impegnano a vivere i voti nella fedeltà, rinnovata ad ogni batter di polso, per liberare il cuore dagli ostacoli alla carità, vivere la vita del Signore fino ad essere tutte di Gesù e testimoniare lo spirito delle beatitudini.

CASTITA’

Oggetto del voto

13. Con la castità consacrata, dono del Padre nello Spirito, riserviamo il nostro cuore per il Signore, amato con amore di preferenza assoluta, e ci obblighiamo, in forza del voto, alla continenza perfetta nel celibato per il regno dei cieli.

Spirito del voto

14. L'amore di Cristo penetra tutto il nostro essere, ci rende libere per raggiungere i fratelli nelle loro necessità e costruire quella comunione che preannuncia la vita futura, nella quale Dio sarà tutto in tutti.

Castità forza di comunione

15. La castità, che ha sostanziato l'intimità nella Famiglia di Nazareth, purifica e rinsalda i nostri vincoli di fraternità, in uno scambio d'affetto sincero, umile e generoso, ci dona robustezza interiore e favorisce la vera amicizia.

Purezza contemplazione ascesi

16. Attingiamo dal quotidiano incontro con il Signore, nella Parola e nell'Eucaristia, la forza di vivere in pienezza la castità per raggiungere la purezza di cuore che ci introduce nella rivelazione e nella contemplazione di Dio. Assetate di Cristo, custodiamo la nostra intimità con lui nell'orazione intensa, nella serena difesa del cuore e dei sensi, nell’ascesi coraggiosa e vigilante, enll’operosità amorosa.

Fecondità nuziale

17. L’essere spose del Crocifisso non inaidisce il cuore: è vincolo che, per l’azione dello Spirito Santo, testimonia, la forza dell’amore ablativo, ci rende segni dell’unione di Cristo con la Chiesa, capaci di fecondità spirituale che dà senso e pienezza alla nostra esistenza.

La Vergine Immacolata, Sposa nello Spirito di Cristo, e San Giuseppe, custode purissimo del Verbo incarnato. ci sono guida all'unione con Cristo, perchè anche per mezzo nostro egli sia generato al mondo e cresca nell'uomo.

POVERTA’

Fondamento della povertà

18. Cristo, fatto povero per arricchirci con la sua povertà, nella vita operosa di Nazareth e sul Calvario visse il mistero di spoliazione e di disponibilità al Padre fino allo svuotamento. La povertà ci conforma a Cristo incarnato e crocifisso nella spoliazione esteriore ed interiore e nella totale dipendenza da Dio, il Signore. Ci dispone ad offrirci senza riserve alla sua azione, per metterci con quanto siamo ed abbiamo in servizio specialmente dei poveri e dei piccoli.

Oggetto del voto

19. Con il voto di povertà, pur conservando la proprietà dei nostri beni e la capacità di acquistarne altri in linea patrimoniale, ci obblighiamo, quali povere che non dispongono di nulla, a dipendere dalle legittime superiore nell’usare e nel disporre dei beni temporali.

Mettiamo tutto in comune: frutto del lavoro, stipendi, pensioni, assicurazioni, sovvenzioni e ciò che ci viene offerto.

Scegliamo sempre la vita semplice e austera di Nazareth.

Gratuità del dono

20. Per servire i poveri e i piccoli nella gratuità del dono:

- la giovane, all’ingresso nella comunità religiosa, dichiara in un documento firmato da lei, da un parente e dalla superiora maggiore, di non esigere nulla per i servizi prestati o per altro titolo, nel tempo trascorso nell’Istituto;

- la novizia, per un cammino di povertà, prima della Professione cede l’amministrazione dei beni che possiede o che le possono pervenire, a chi preferisce, e dispone liberamente del loro uso e usufrutto;

- la junior, prima della Professione perpetua, fa testamento a norma del Diritto comune e in forma civilmente valida.

La cessione e il testamento non potranno essere cambiati senza l'autorizzazione: della Superiora generale.

21. La suora che vuole associarsi più profondamente al mistero della povertà del Signore Gesù, trascorsi almeno dieci anni dalla Professione perpetua, può chiedere di fare la rinuncia dei beni patrimoniali posseduti o che può acquistare.

E’ in facoltà della Superiora generale, con il consenso del consiglio, concedere l’autorizzazione  con grande prudenza, dopo aver esaminato il caso. Tale rinuncia sarà fatta, per quanto possibile, anche in forma civilmente valida.

Nella laboriosità come a Nazareth

22. Dalla Sacra Famiglia impariamo ad abbandonarci alla provvidenza del Padre, ad accogliere con spirituale letizia il vivere quotidiano anche nelle privazioni e negli insuccessi, a condividere l'esperienza del povero, lavorando con fedeltà e devozione.

Consideriamo il lavoro mezzo di redenzione, di servizio alla famiglia umana, di sostentamento per la comunità, per le opere dell'Istituto e della Chiesa, in ordine alle forme di apostolato richieste dal carisma.

Povere con i poveri

23. Vogliamo essere le Piccole Suore semplici e modeste negli .ambienti, nelle costruzioni e in ogni attività; responsabili e povere nell'amministrazione e cura dei beni.

Provvediamo con sollecitudine alle necessità delle persone, che valgono più di ogni cosa. Secondo lo spirito dei Fondatori, preferiamo nel nostro apostolato il povero popolo, per portare, dentro Ia sofferenza umana, l'amore misericordioso di Cristo.

Testimoni dei beni celesti

24. Coltiviamo lo spirito di povertà delle prime sorelle, liberandoci dal desiderio di affermazioni personali, mettendoci a disposizione senza nulla trattenere per noi stesse.

Ci riconosciamo bisognose di essere salvate, nel quotidiano cammino di spogliamento interiore che ci apre alla speranza e ci spinge a testimoniare il valore dei beni celesti.

25. Impegnata in questa esperienza di povertà, tulla la comunità diventerà segno credibile della libertà e della gioia che sperimentano coloro che confidano unicamente nel Signore, il Tutto per noi.

OBBEDIENZA

Il mistero dell’obbedienza

26. A Nazareth Gesù, crescendo in sapienza e grazia, visse con Maria e Giuseppe la sua obbedienza come atto di amore, che sarebbe giunto fino alla morte di croce, per fare la volontà del Padre. Con l’obbedienza noi entriamo nel mistero della sua incarnazione e passione, della sua comunione con il Padre e ci conformiamo a lui nell’offerta totale della nostra volontà per donare la vita a redenzione di molti.

Obbedienza e mediazioni

27. Come la Sacra Famiglia, che nella esistenza di Nazareth servì Ia redenzione con l'obbedienza a Dio, siamo attente a discernere nella vita quotidiana la volontà, del Padre, La riconosciamo nelle mediazioni comuni: magistero della Chiesa, liturgia, avvenimenti della storia, e in quelle specifiche della vita religiosa: Costituzioni, Direttorio. disposizioni delle superiori.

Oggetto del voto

28. Con il voto di obbedienza ci obblighiamo a sottomettere la nostra volontà alle legittime superiore quali rappresentanti di Dio, accogliendo la loro mediazione quando comandano secondo le Costituzioni.

La suora è obbligata gravemente a obbedire quando le viene dato un precetto in virtù di obbedienza. Tale precetto può essere dato solo dalla Superiora generale o da una sua delegata, per scritto o alla presenza di due testimoni e sempre per motivi gravi, dopo aver tentato ogni altro mezzo.

Obbedienza nella Chiesa

29. L’obbedienza ci vincola in maniera particolare alla Chiesa che accoglie la nostra consacrazione e ci pone al suo servizio; impegna ciascuna suora a collaborare all’edificazione del Corpo di Cristo.

Obbediamo al Papa, nostro superiore supremo anche in forza del voto.

Obbedienza e missione

30. La superiora maggiore affida il mandato alla singola suora, in base alle esigenze apostoliche dell’Istituto, tenendo conto possibilmente delle attitudini personali.

Ciascuna assolva i compiti assegnati con obbedienza pronta, ilare, telegrafica, secondo l’insegnamento del Fondatore e l’esempio di Madre Maria, e si tenga disponibile ad ogni forma di rinnovamento, ai trasferimenti e all’avvicendamento, perché la comunità apostolica si mantenga nel fervore e nello slancio vitale.

Obbedienza e discernimento

31. Tutte corresponsabili della fedeltà dell’Istituto alla sua ispirazione originaria che si attua nella storia, siamo impegnate a cercare personalmente e comunitariamente la volontà di Dio mediante un discernimento frutto di preghiera, di docilità allo Spirito, di dialogo umile e fraterno.

La superiora solleciti e valorizzi l'apporto di ciascuna sorella per cogliere, nelle situazioni concrete, i segni del Signore; prenda le decisioni ultime, con senso di responsabilità, come servizio alla volontà del Padre.

Obbedienza e profezia

32, Unite a Cristo, che imparò l'obbedienza dalle cose che patì, a Maria e a Giuseppe, pronti e solleciti ad ogni indicazione di Dio, accettiamo nella fede situazioni e direttive, anche: quando domandano rinunce e limitazioni alle iniziative personali: la partecipazione al mistero pasquale di Cristo diventa in noi disponibilità totale all'avvento del suo regno, nella testimonianza della libertà evangelica e della speranza in un mondo rinnovato dall’amore.

CAPITOLO III

IN COMUNIONE DI VITA

Unite dall’amore del Padre

33. Chiamate a vivere insieme la nostra consacrazione a Dio per la redenzione del mondo, come Ia Sacra Famiglia siamo unite in quest’unico progetto di vita dall'amore del Padre.

Lo Spirito alimenta la nostra comunione fraterna e la fa diventare carità nella missione; ci rende segni della riconciliazione operata dal Signore, una cosa sola  nella Trinità, perché il mondo creda.

Trasformate dall’Eucarestia

34. Riunite in comunità impegnate a manifestare la vocazione della Chiesa alla comunione, ci lasciamo convertire dalla Parola, trasformare dal"Eucaristia in un cuor solo e un’anima sola, costantemente tese alla carità perfetta, memori dell’insegnamento del Fondatore amatevi assai, assai sarete sante di sicuro.
Consigli evangelici forza di comunione

35. I voti ci pongono come segno profetico di comunione con Dio e ci dispongono ad essere segno di comunione fraterna: la castità apre il cuore a Cristo  perchè amiamo come lui ci ama; la povertà mette a sua disposizione la nostra vita per una piena condivisione con le sorelle; l’obbedienza ci immerge com’unitariamente nel disegno del Padre.

Comunità fondata su Cristo

36. In Cristo Gesù, centro della vita di Nazareth, si edifica, la nostra comunione e si fonda l'efficacia del nostro apostolato.

In questo spirito Ie singole comunità, costituite in funzione del carisma e dei servizi apostolici propri dell’Istituto, stabiliscono un progetto comunitario che, ordinando tempi di preghiera, di animazione, di fraternità e di lavoro. promuova l'unità di intenti e di vita.

Tale progetto, in armonia con il nostro Diritto particolare, è strumento di crescita della comunità ed è sottoposto all’approvazione della superiora maggiore.

Tutte corresponsabili

37. Gli incontri comunitari favoriscono, nel dialogo sincero e costruttivo, la corresponsabilità e la partecipazione per l’adesione progressiva al piano di Dio.

La superiora sia presenza che unifica e richiama le certezze della fede, anima e coordina l’apporto delle sorelle in servizio alla fraternità.

In comunione per la missione

38. Impegniamoci a crescere nell’unione tra noi con il dono reciproco, l'obbedienza vicendevole e la collaborazione sincera. Consideriamo le doti e la ricchezza interiore di ogni sorella doni dello Spirito per il bene di tutte. Accogliamoci con le diversità personali, condividendo gioie e dolori, fatiche ed esperienze apostoliche; sosteniamoci nelle difficoltà portando le une i pesi delle altre.

Nell’ascesi e carità fraterna 

39. Per la grazia della redenzione che ci libera dall'egoismo, la comunità, come: la famiglia di Nazareth, diventa il luogo della edificazione vicendevole.

Impariamo a riconoscere i nostri limiti, ad apprezzare la correzione evangelica, a vivere l'esperienza del perdono.

Esprimiamo la carità nei rapporti semplici di umiltà, fiducia, dolcezza e mansuetudine, virtù tanto raccomandate dal Fondatore e dalla Madre Maria.

Coltiviamo lo spirito di famiglia che ci caratterizza, valorizzando sempre le persone e rimanendo aperte e accoglienti verso tutti.

Come a Nazareth

40. Nelle nostre case viviamo penetrate dallo spirito di Nazareth, per creare un ambiente sereno, raccolto e austero, favorevole alla meditazione delle cose di Dio.

Riserviamo sempre alcuni luoghi esclusivamente alle suore, per favorire la vita di famiglia che ci ritempra e ci dispone all'azione apostolica.

Affetto per la famiglia

41. La totale consacrazione purifica ed arricchisce anche il nostro amore per la famiglia naturale. Siamo per essa segni di speranza cristiana e di fiducia nella provvidenza, in ogni situazione.

Manifestiamo il nostro affetto con la sollecitudine che sostiene ed incoraggia, teniamo presenti le sue necessità, rispettando i doveri inerenti alla nostra appartenenza a Dio e alla Congregazione e le esigenze della missione.

Abito religioso
42. L'abito religioso, semplice e povero, è il segno di consacrazione, di comunione fraterna e di penitenza. Lo portiamo in spirito di umiltà, secondo il modello indicato dal Direttorio.

In casi particolari Ia Superiora generale, con il consenso del consiglio. può autorizzare temporaneamente l’uso di un abito diverso.

Fedeltà al progetto comunitario

43. Fedeli alla vita fraterna e al progetto comunitario, sottoponiamo all'obbedienza le uscite e Ie relazioni esterne; per le assenze prolungate ci rimettiamo al Diritto canonico. Usiamo con spirito di povertà e senso di responsabilità la corrispondenza e il telefono, serviamoci con discrezione e prudenza dei mezzi di comunicazione sociale.

Favoriamo i valori della consacrazione e della comunione, attente a non perdere nessuna briciola di tempo.

Vicendevole accoglienza

44. Siamo tutte sorelle appartenenti ad un'unica famiglia. In cammino verso la maturità umana ed evangelica, non facciamo distinzione di età di formazione e di carattere: ognuna di noi si deve sentire accolta, amata e stimata.

L’entusiasmo delle giovani diventi animazione per le anziane; la saggezza di coloro che hanno vissuto l'esistenza nel dono di sé sia guida e sicurezza per chi sta iniziando il cammino.

Cura delle sorelle ammalate e anziane

45. Ciascuna ami e serva Ie sorelle che sono nella malattia, così come vorrebbe essere amata e servita lei stessa. La Congregazione, fedele alla propria tradizione, curi con sollecitudine e amore le anziane e le ammalate.

Nella sofferenza e nella diminuzione delle forze ci rimettiamo alla volontà del Signore, certe del contributo prezioso che possiamo offrire con la partecipazione diretta al mistero pasquale di Cristo.

Verso la casa del Padre

46. Giorno per giorno ci lasciamo condurre dall'amore del Signore verso la comunione eterna, imitando la fiducia e lo slancio del Fondatore. Nel memento mori egli ci ha proposto la fede nella pienezza  della beatitudine, in cui troverà compimento l'amore senza divisioni e tramonti.

Tutte con cura premurosa aiutiamo la sorella, vicina a morire, ad unirsi all'implorazione della Chiesa: Vieni, Signore Gesù; la preghiera, l'Eucaristia, l'Unzione degli infermi siano forza e grazia nell'attesa dell'incontro col Padre.

Unite nell’amore

47. La comune vocazione, nell'eterno disegno d'amore, ci rende sorelle nella famiglia religiosa ispirata a Gesù, Maria, Giuseppe. Nulla potrà separarci, perché ci ha riunite per sempre l'Amore, secondo l'ideale evangelico vissuto dai Fondatori e incarnato nel programma pregare lavorare e patire.

CAPITOLO IV

A LODE E GlORIA DI DIO

Con Cristo al Padre per i fratelli

48. La comunione con il Signore Gesù, per la consacrazione battesimale e religiosa, ci pone in filiale dialogo con Dio, nostro Padre, a lode della sua gloria. Con la docilità di Maria e di Giuseppe accogliamo lo Spirito che ci unifica, si fa sostanza e forza della nostra preghiera personale e comunitaria per la Chiesa e per il mondo.

Vita fatta preghiera

49. Guardando alla Sacra Famiglia, presente tra gli uomini per custodire ed adorare il mistero del Padre, il Fondatore ci ha volute immerse e imbevute nello spirito di preghiera come la spugna viene imbevuta dall'acqua.

Facciamo della nostra vita una preghiera incessante nella contemplazione dei misteri di Cristo Uomo-Dio, a Betlemme a Nazareth sul Calvario, per condividere la sua passione per l'uomo e conformarci progressivamente a lui.

Comunità di preghiera nella Chiesa

50. Siamo comunità di preghiera tra i fratelli.

Ci uniamo all'adorazione, alla lode, al ringraziamento e alla supplica che la Chiesa nella liturgia offre a Dio in comunione con il Cristo suo Sposo.

Fatte voce di Cristo e della Chiesa, celebriamo ogni giorno comunitariamente Lodi e Vespri, per vivere nella giornata la grazia dell'Eucaristia. Alla sera ci affidiamo a Dio con la recita di Compieta.

In ascolto della Parola
51. Nella liturgia, soprattutto nell'Eucaristia, siamo convocate dalla Parola e diventiamo comunità in ascolto del Signore.

Ci impegniamo a leggere quotidianamente la Sacra Scrittura, specialmente il Vangelo. per aprire mente e cuore alla conoscenza di Dio e della sua volontà.

Dedichiamo comunitariamente alla meditazione tre quarti d'ora al giorno: ci confrontiamo con il messaggio del Signore e ci lasciamo da lui purificare per penetrare sempre più nel suo mistero.

Assicuriamo un tempo conveniente alla lettura spirituale, preferendo la parola del Magistero e gli scritti dei Fondatori.

Eucarestia

52. La celebrazione deII'Eucaristia, memoriale della morte e risurrezione del Signore, è il centro della nostra giornata e della nostra vita comunitaria e apostolica. Ogni giorno partecipiamo insieme alla S. Messa  e ci nutriamo del Corpo santissimo di Cristo, per essere con lui che si immola, a gloria di Dio Padre. Vittime di sacrificio e di amore nel dono totale di noi stesse, in cammino con lui verso l'incontro definitivo.

Adorazione

53. Al Tabernacolo, ardente, la Piccola Suora continua il suo incontro di fede e di amore nella vita quotidiana e nella adorazione personale e comunitaria.

La contemplazione di Gesù nell'Eucaristia unifica preghiera e vita, accresce la fede, la speranza, la carità e la consapevolezza di appartenere a Dio.

Presepio

54. Nel Presepio, esinanita, contempla l'abbassamento deI Figlio di Dio nella condizione di servo; cerca di conformarsi a lui nel rinnegamento di sé, nell'abbandono filiale al Padre, per diventare pura accoglienza, strumento del suo disegno di salvezza, seme che muore per portare frutto.

Calvario

55. Sul Calvario, crocifissa con Cristo, penetra nel mistero della croce e partecipa alla passione del Signore, accogliendo con amore sofferenze e malattie, sostenendo le fatiche e le rinunce della vita comune e del servizio apostolico, anche nel più umile dovere quotidiano.

In questo spirito, la Piccola Suora santifica i tempi forti della liturgia nei quali la Chiesa invita alla penitenza, valorizza la pratica della Via Crucis e le mortificazioni in uso nella Congregazione.

Risposta d’amore nella vita di penitenza

56. La risposta d'amore si realizza nella vita di penitenza che è costante conversione Accostiamoci al sacramento della Riconciliazione con frequenza, nella liberazione progressiva dal peccato e nella comunione più intima con Dio e con i fratelli, come pienezza di vita pasquale di Cristo e della Chiesa. L'esame quotidiano di coscienza sia un incontro con lo sguardo e con la misericordia del Padre che fa luce nella nostra vita, rinnovandola costantemente nel suo amore.

Tempi di pienezza

57. Ogni mese ci raccogliamo per una giornata di ritiro e ogni anno per gli esercizi spirituali: tempi di pienezza, pause di preghiera, di riflessione e di revisione che ci ravvivano nell'impegno e nella gioia della fedeltà alla nostra consacrazione.

Il sacerdote chiamato a predicare nelle nostre comunità avrà l'autorizzazione dalla superiora maggiore o locale.

Spirito di orazione e di devozione

58. La preghiera vocale frequente, tradizione viva nell'Istituto, anima il nostro lavoro, ci mantiene in comunione con Dio, ci immette nella contemplazione dei suoi misteri; diventa spirito di orazione e devozione che pervade tutti i momenti della giornata.

Sacra Famiglia modeIIo sublime

59. La Sacra Famiglia è modello sublime di unione con Dio.

Celebriamo con particolare solennità la sua festa, ci ispiriamo ai suoi esempi e ne diffondiamo il culto anche perché siano vissuti gli autentici valori della famiglia.

Comunità oranti come a Nazareth

60. Contemplando la Sacra Famiglia impariamo a vivere alla presenza del Signore, a divenire comunità oranti che accolgono e testimoniano i doni di salvezza del Padre, favoriscono e rispettano il cammino spirituale di ogni persona.

Per creare il clima di Nazareth coltiviamo il raccoglimento, valorizziamo il silenzio, secondo lo spirito dei Fondatori e la nostra tradizione.

Maria Immacolata e S. Giuseppe

61. L'amore profondo e delicato alla Vergine Immacolata e la devozione a S. Giuseppe sono caratteristica dell’istituto.

Maria è la via che porta a Cristo: la invochiamo ogni giorno con il rosario, compendio di tutta la storia della redenzione.

Maria Immacolata, la perfetta adoratrice dell’Eucarestia, ci insegni ad amare sempre più Gesù non a parole, ma con i fatti.

Riserviamo speciale culto a San Giuseppe, maestro di vita interiore, esempio di umile e laboriosa dedizione.

I nostri protettori

62. Siamo unite alla Chiesa celeste e invochiamo come particolari protettori: San Francesco d'Assisi, ispiratore della nostra vita spirituale, San Carlo Borromeo, della nostra vita apostolica.

Con fedeltà e in armonia con i tempi liturgici, conserviamo le devozioni proprie della nostra famiglia religiosa.

Memoria dei Fondatori e delle sorelle defunte

63. Facciamo memoria dei Fondatori perchè, vivendo ogni giorno il carisma con il loro spirito, realizziamo in maniera sempre più piena il nostro modo di essere Chiesa.

Siamo in comunione con Ie sorelle defunte nella preghiera quotidiana e con i suffragi fissati dal Direttorio.

Il pensiero della morte, sempre presente al nostro Padre, ci sprona all'anelito costante verso i beni invisibili, verso la pienezza della vita.

Diventare preghiera vivente

64. Impariamo dalla Sacra Famiglia ogni giorno meglio e più con le opere che con le parole, a pregare, lavorare e patire.

Rese preghiera vivente  come il nostro Fondatore e S. Francesco, ci offriamo in oblazione alla volontà di Dio che dà unità e valore ad ogni istante ed azione della nostra esistenza.

CAPITOLO V

NEL SERVIZIO AI FRATELLI

Il mandato

65. La Chiesa ci manda a manifestare nel servizio apostolico Ia carità di Cristo Signore per la redenzione dell'uomo e a tradurla in opere di misericordia secondo il carisma.

Viviamo la missione in atteggiamento contemplativo, disponibili come la Sacra Famiglia, per impiegare a gloria di Dio ogni nostra energia, tempo, capacità.

Nello spirito delle prime sorelle che emettevano il voto di carità, ci facciamo tutte a tutti, per essere presenze visibili dell'amore di Dio per gli uomini.

La vita per il regno

66. Il primo servizio apostolico alla edificazione della Chiesa è Ia nostra vita evangelicamente vissuta, consumata nella preghiera, nel lavoro, nel sacrificio: questa convinzione ci sostiene anche nelle circostanze più difficili.

Testimoniamo che l'esistenza deve essere missione che si attua in risposta al disegno di Dio.

Nella scelta dei piccoli

67. Come “Piccole Suore della Sacra Famiglia” orientiamo le nostre scelte a partire dai più piccoli in un servizio umile e semplice, anche non valorizzato, lite di essere serve di tutti.

Siamo attente alle richieste di aiuto e di collaborazione che lo Spirito ci indica attraverso i pastori, aperte, secondo le possibilità della Congregazione, aIIe necessità della Chiesa universale, soprattutto dove più urgente può essere la nostra presenza.

Piccole a servizio della Chiesa

68. Nate nella parrocchia, cooperatrici dei parroci, partecipiamo alla vita della comunità ecclesiale in cui siamo inserite; ci dedichiamo all'animazione liturgica e pastorale, al ministero della catechesi, alla promozione umana e cristiana delle persone, con particolare cura per i bambini, i malati e le persone anziane.

Per la famiglia

69. Poniamo la famiglia al centro della nostra attenzione pastorale: aiutiamola a modellarsi sull'esempio della Sacra Famiglia, ad essere luogo di comunione, di amore alla vita e di rispetto per il piano di Dio su ogni persona, ad accogliere con gratitudine Ie eventuali vocazioni alla vita sacerdotale e religiosa.

Secondo l'obbedienza e le esigenze della vita comunitaria, nello spirito dei Fondatori, siamo disponibili per visite domiciliari e favoriamo iniziative di formazione e di carità.

Nella missione educativa

70. La missione educativa nelle scuole, negli istituti educativo-assistenziali, nei collegi, ci impegna alla collaborazione con i genitori per la formazione dei fanciulli e dei giovani. Creiamo un ambiente semplice e familiare, permeato dello spirito evangelico di libertà e carità, che favorisca la maturazione della coscienza e prepari alla missione nella comunità umana ed ecclesiale.

Accanto ai sofferenti

71. Consideriamo membra di Gesù crocifisso gli .ammalati, le persone anziane, gli handicappati, specialmente i più poveri e bisognosi, curandoli con dedizione e delicatezza  negli ospedali, nelle case di cura e di riposo.

Siamo per essi segno della bontà di Cristo, testimoni del suo amore per aiutarli a vivere la sofferenza con serenità e dignità, come mezzo di redenzione per tutti.

A servizio dei sacerdoti

72. Animate dalla venerazione dei Fondatori per i ministri di Dio, offriamo loro l'assistenza nei seminari e nelle case del clero con il rispetto, l'attenzione e la sollecitudine che Maria e Giuseppe ebbero per Gesù.

Aperte al mondo

73. L'Istituto. mosso da spirito ecclesiale e dalla passione dei Fondatori per la salvezza delle anime, è aperto ai paesi in via di sviluppo per un servizio di evangelizzazione e di carità. Perciò sensibilizzi tutte Ie suore a sentirsi corresponsabili dell'espansione del regno; formi e sostenga le vocazioni missionarie e assicuri loro un'adeguata preparazione.

Per il Vangelo

74. Le sorelle missionarie si inseriscano nei paesi dove sono mandate con sensibilità rispettosa e accogliente, con capacità di collaborare, di valorizzare le ricchezze delle varie culture, illuminandole con la luce del Vangelo, liete di scoprire e pronte a rispettare quei germi del Verbo che vi si nascondono.
Fermento nella società

75. L'Istituto è presente nella società con i suoi vari servizi per essere fermento di crescita e di evangelizzazione. Coinvolge nelle proprie attività apostoliche la comunità cristiana, impegnando i laici in forme di partecipazione che favoriscano una rinnovata capacità di risposta alle esigenze umane ed ecclesiali.

Inserito nelle strutture sociali, regola le attività che lo esigono con convenzioni stipulate e periodicamente rinnovate con l’ente competente.

Piccole per la comunione ecclesiale

76. Ciascuna di noi, per vivere in piena consapevolezza la sua mis!iione, approfondisca il rapporto vitale con il Signore, si metta nella disposizione interiore di chi serve e conta solo su Dio, dimenticandosi per il Vangelo.

In comunione con l'autorità che le affida il mandato, sappia apprezzare i doni e i vari ministeri del popolo di Dio e collaborare nelle iniziative pastorali con spirito ecclesiale.
Unite in comunità di servizio

77. Ogni attività apostolica è impegno di tutta la comunita, sotto la guida della superiora locale.

Con senso profondo di appartcnenza alla famiglia religiosa e di partecipazione all'unica missione, cooperiamo per la programmazione, escludendo ogni forma di accentramento e di individualismo. Curiamo e aggiorniamo la nostra preparazione religiosa, professionale e pastorale per attuare il progetto comunitario e compiere il nostro servizio con la competenza e l'esattezza desiderate dal Fondatore.

Fedeli al carisma

78. Il Capitolo generale, la Superiora generale con il consiglio, primi custodi nello Spirito della fedeltà al carisma, orientino con discernimento l'attività apostolica dell'Istituto.

Procurino che le opere rispondano alle esigenze della carità, secondo le indicazioni della Chiesa e l’evoluzione dei tempi, e che il nostro modo di servire i fratelli rifletta sempre lo spirito di Nazareth, in coerenza con la nostra vocazione espressa in queste Costituzioni.

CAPITOLO VI

NELLA FEDELE CORRISPONDENZA ALL' AMORE

Animazione vocazionale

79. Lo Spirito Santo suscita sempre la sete di Cristo e delle anime e chiama alcuni a donarsi totalmente a Dio e ai fratelli.

Ciascuna di noi sostenga e incoraggi le giovani che rivelano segni di vocazione perché vi rispondano generosamente.

Tutta la comunità offra loro la testimonianza gioiosa della sequela di Cristo nella semplicità dello spirito di Nazareth e l'ambiente adatto perchè Ie giovani verifichino la loro disponibilità al dono di sé.

80. A livello di Congregazione e di religioni siano promosse iniziative per un'opportuna pastorale vocazionale; si affidi ad alcune suore tale compito e si seguano Ie direttive della chiesa locale.

Accoglienza dell’istituto

81. L'Istituto accoglie la giovane come dono del Signore, l'accompagna, nel rispetto delle sue concrete possibilità, con una formazione che la guidi e la sostenga per tutta la vita nell'adesione personale, libera e responsabile al disegno di Dio espresso dal carisma.

Scopo della formazione

82. Si propone di formare la Piccola Suora della Sacra Famiglia, consacrata-apostola, nella sequela di Cristo a Nazarcth, sul Calvario, nell'Eucaristia, in comunione di vita con le sorelle, per il servizio ai poveri e ai piccoli, secondo le esigenze e le indicazioni della Chiesa e il mandato deII'obbedienza.

Tempi di formazione

83. Prenoviziato, noviziato, juniorato sono i tempi fondamentali, durante i quali la giovane si prepara ad aderire definitivamente, con la disponibilità di Maria, al disegno di salvezza che il Signore ha su di Iei, nella Congregazione.

Impegno dell’istituto

84. L'Istituto considera compito primario la formazione iniziale e permanente, perché da essa dipendono la sua vitalità e il suo rinnovarsi nella fedeltà alla missione.

Dal proprio patrimonio spirituale attinge i valori e i contenuti da trasmettere, in fedeltà allo spirito di Nazareth e alla ispirazione francescana, derivante anche dalla Regola, con una programmazione ad indirizzo unitario, che è di competenza della Superiora generale e del suo consiglio, secondo le direttive del Capitolo.

Impegno personale

83. Ogni Piccola Suora è protagonista responsabile della propria formazione. Aperta all’azione: dello Spirito e alle sue mediazioni accolte nella fede, si lascia penetrare e trasformare per darsi a Dio senza riselve, nella fedeltà dinamica al proprio carisma.

Il cammino di conformità a Cristo la inserisce sempre più profondamente nella missione di salvezza della Chiesa e la fa vivere tra gli uomini con mentalità evangelica.

PRENOVIZIATO

Natura del prenoviziato e requisiti della giovane

86. Il prenoviziato è il periodo iniziale di orientamento e di avvio al noviziato.

La giovane comincia a conoscere la vita religiosa che intende abbracciare. E’ seguita con attenzione e carità da una religiosa di voti perpetui che verifica se possiede le doti necessarie per una risposta libera alla vocazione di Piccola Suora: normale intelligenza, equilibrio psicofisico, capacità di crescita personale e di adattamento alla vita comunitaria, desiderio di apprendere e di vivere lo spirito dell’istituto e di impegnarsi nella sua missione.

Durate e ammissione

87. Il prenoviziato dura il tempo necessario per la preparazione al noviziato.

La giovane che lo ha compiuto positivamente e dimostra volontà sincera di seguire il Signore nella nostra famiglia religiosa, presenta domanda alla Superiora generale che, esaminata la relazione scritta della responsabile, può ammetterla al noviziato, con il voto deliberativo del suo consiglio.

88. Per l'ammissione al noviziato, come pure alla Professione, sia temporanea che perpetua, la superiora maggiore verificherà che la giovane abbia tutti i requisiti prescritti dal Diritto comune.

NOVIZIATO

Ammissione al noviziato

89. Con il rito di ammissione, preceduto da un corso di esercizi spirituali, inizia il noviziato che inserisce progressivamentec la giovane nella vita dell'Istituto, perché si disponga a far propri i suoi valori, il suo stile e la sua missione.

Stile di Nazareth

90. Il Fondatore indica nella piccola casa di Nazareth, dove abita una cara famiglia, l'ambiente sula quale deve modellarsi il noviziato. La novizia si porti spesso col pensiero nel villaggio di Nazareth: contempli Gesù che, nella sua vita nascosta, sottomesso a Maria e a Giuseppe, cresceva in sapienza e grazia compiendo nell'obbedienza al Padre la sua missone di Redentore.

In quest'ambiente semplice e austero impara a ispirarsi a Gesù e a coltivare nel cuore, come Maria, i doni che Dio le concede per tradurli in carità verso i fratelli.

Formazione al carisma

91. Sotto la guida della maestra e sostenuta dalla comunità, approfondisce nella preghiera, nello studio e neIIa riflessione la conoscenza di Dio, il valore teologico e gli impegni della vita consacrata.

Assume come norma di vita le Costituzioni, si accosta agli scritti dei Fondatori, è attenta alle direttive delle superiore maggiori, per incarnare il carisma dell'Istituto e viverlo nella Chiesa, formandosi, nell'accoglienza del Magistero, coscienza missionaria e sensibilità ai problemi dell'uomo.

Crescita spirituale

92. Docile allo Spirito, si lascia trasformare dall'Eucaristia, penetra il senso della Chiesa e della liturgia, è aiutata a stabilire nella sua vita tempi di silenzio e di raccoglimento nell'ascolto e nella meditaziune della Parola per contemplare Cristo e prepararsi a compiere il proprio servizio, in comunione con lui, come risposta d'amore.

Impegni della vita consacrata

93. Con semplicità e letizia si avvia nella sequela di Cristo, sperimenta la dedizione di sè nella carità fraterna, educandosi aII'austerità e alla disciplina della vita religiosa. Coltiva l’amore alla vita nascosta, umile e povera, come partecipazione al mistero di Nazareth e verifica la propria capacità di corrispondere al dono ricevuto.

Durata e sede

94. Il noviziato dura due anni; il primo, che nel nostro Istituto è quello canonico, deve essere trascorso nella casa eretta come noviziato dalla Superiora generale, mediante decreto scritto, col consenso del consiglio. Assenze superiori a tre mesi, continui o no, lo rendono invalido; quelle inferiori a tre mesi e superiori a quindici giorni devono essere supplite.

In casi parlicolari e a modo di eccezione, la Superiora generale, con il consenso del suo consiglio, può concedere ad una candidata di fare il noviziato in altra casa della Congregazione, sotto la guida di una religiosa approvata, che faccia le veci della maestra delle novizie.

Periodi apostolici formativi

95. Nel secondo anno la novizia può sperimentare periodi apostolico-formativi fuori della casa del noviziato, per conoscere più direttamente la nostra vita comunitaria e apostolica e verificare la propria scelta nell'operosità.

Ammissione alla Professione

96. Spetta alIa Superiora generale, con voto deliberativo del suo consiglio, esaminata la relazione scritta della maestra, ammettere alla Professione dei voti di castità, povertà e obbedienza secondo le Costituzioni e la vita dell'Istituto, la novizia che ha liberamente e responsabilmente deciso di seguire il Signore e ne ha presentato domanda scritta due mesi prima del termine del noviziato. Questo può esere prolungato, non oltre sei mesi, se fosse necessario per una scelta più responsabile.

JUNIORATO

Professione religiosa

97. La prima Professione è la risposta pubblica alla chiamata del Signore, introduce la suora nella consacrazione religiosa, attraverso il ministero della Chiesa, e la incorpora nelI'Istituto.

Con essa la neo professa inizia lo juniorato, assume nella Congregazione tutti i doveri e ha diritto alla voce attiva in tutte le elezioni comunitarie e in quelle per le delegate al Capitolo generale.

Formula della Professione

98. La Professione è emessa con la seguente formula:

“Dio, Sommo Bene, in risposta al tuo disegno d’amore, per la tua gloria, nel tuo Spirito, mi dono totalmente a te, seguendo Cristo nel mistero di Nazareth epr essere nella chiesa “tutta a tutti” e “pregare, lavorare e patire” in redenzione del mondo. Davanti alle sorelle qui presenti e nelle tue mani Madre superiora generale (o delegata della Superiora Generale) io suor ….. faccio voto (rinnovo i voti) di castità, povertà, obbedienza per un anno (per sempre) secondo le (nostre) Costituzioni delle (di) Piccole Suore della Sacra Famiglia. Mi affido a Gesù Maria Giuseppe, a San Francesco e ai nostri Fondatori perché mi custodiscano nella fedeltà”.

Rinnovazione della Professione

99. La Professione è emessa per un anno e ordinariamente rinnovata, se autorizzata dalla Superiora generale, udito il parere del consiglio, per quattro consecutivi prima della Professione perpetua. In casi eccezionali e col consenso del consiglio la Superiora generale può ridurre fino a tre anni o prolungare fino a sei il periodo della Professione temporanea.

Sguardo a Nazareth

100. La junior che ha detto il suo ”si” al Padre nel gaudio del Magnificat, si rende disponibile alla Parola e al servizio di carità.

Guarda a Maria e a Giuseppe che custodiscono nel cuore i misteri di Gesù e lo servono nell'umile lavoro, perchè egli cresca e sia redenzione per tutti:

Con loro contempla Gesù e lo accoglie nella piccolezza e umiltà di Betlemme, lo segue nella semplicità di Nazareth, si specchia nella carità ineffabile del Calvario, per essere la piccola che si fa tutta a tutti, sollecita e pronta per i bisogni degli uomini.

Scopo dello juniorato

101. Durante lo juniorato la professa, sotto la direzione della maestra, continua la sua formazione umana e spirituale per una scelta consapevole e definitiva; completa ed approfondisce la conoscenza della Congregazione e del suo carisma; cura la preparazione teologica, professionale e pastorale; vive la consacrazione in comunione con le sorelle e inserendosi gradualmente nella comunità e nelle opere apostoliche.

Preparazione immediata

102. L'ammissione alla Professione temporanea e perpetua è preceduta da un corso di esercizi spirituali.

Le juniores si preparano alla Professione perpetua vivendo insieme almeno due mesi di più intenso raccoglimento e preghiera.

Professione perpetua

103. In base alla relazione della responsabile e accolta la domanda scritta della junior, la Superiora generale può ammetterla, col voto deliberativo del consiglio, alla Professione perpetua con la quale hanno termine Io juniorato e la formazione di base. Con questo atto la suora compie liberamente l'offerta di sé a Dio nella Chiesa e dà un orientamento stabile e definitivo alla sua esistenza. che diviene un ininterrotto culto al Signore. Appartiene con tutti i doveri e i diritti all'lstituto, lo sceglie come sua famiglia che ama e a cui vuole essere fedele.

MAESTRE DI FORMAZIONE

104. La maestra delle novizie e la maestra delle juniores, sotto la direzione della superiora maggiore competente, sono Ie immdiate responsabili della formazione. Devono essere professe perpetue da almeno cinque anni.

Sono nominate dalla Superiora generale con il consenso dsl consiglio per un triennio rinnovabile. Possono ricorrere a personecompetenti. Trovino collaborazione nella superiora e nella comunità in cui vengono inserite le giovani. Tengano informata periodicamente la Superiora generale del processo di formazione delle novizie e delle juniores e, in casi determinati, la superiora regionale.

105. Le maestre devono conoscere e amare il carisma, avere esperienza della missione dell'lstituto, dare testimonianza di consacrazione vissuta in pienezza e letizia, cogliere, nell'evolversi dei tempi e delle generazioni, i germi dello Spirito rinnovatore di cui Ie giovani sono portatrici.

La loro presenza, come quella di Maria a Nazareth, sia sostegno e stimolo, perché le giovani sappiano ascoltare nel loro intimo la voce del Signore, mettersi alla sequela di Cristo con coraggio e con piena disponibilità.

FORMAZIONE PERMANENTE

In costante rinnovamento
106. La fedeltà alla chiamata del Signore esige continua conversione al piano di Dio, Personalmente e comunitariamente ci confrontiamo con il Vangelo, con la povertà e l'umiltà della Sacra Famiglia, per divenire ogni giorno più conformi a Cristo attraverso un costante impegno di vita.

Docili all'azione dello Spirito Santo, ravviviamo continuamente i motivi fondamentali della consacrazione e missione, per dare senso alla nostra esistenza in tutte le sue situazioni: salute e malattia, operosità e inazione, difficoltà e trasferimenti.

Negli avvenimenti verifichiamo la forza della nostra testimonianza e delle nostre convinzioni di creature nuove.

Comunità luogo di formazione

107. La comunità è il luogo normale per la formazione permanente. Nella comunione fraterna siamo stimolo e sostegno le une alle altre: gli incontri vitali con il Signore, l'ascolto e l'approfondimento della Parola, la partecipazione alla liturgia e ai Sacramenti, la condivisione degli interessi apostolici, diventano esperienza di Dio e forza della nostra dedizione.

Le superiore, fedeli alle Costituzioni, considerino loro fondamentale impegno il servizio, la cura e l'animazione della comunità.

Impegno dell'lstituto

108. Le superiore maggiori promuovano l'approfondimento della vita consacrata con tempi di studio e di revisione, l'aggiornamento per un’adeguata qualificazione e preparazione professionale.

Curino la formazione perché le suore rispondano alle richieste della Chiesa e del mondo nello spirito e nella missione dell'Istituto.

Favoriscano il clima di fervore e di comunione che ravviva, il desiderio di un dono sempre nuovo nella fedeltà alla vocazione di Piccole Suore della Sacra Famiglia.

SEPARAZIONE DALL’ISTITUTO

Fedeltà alla vocazione

109. La gioia di appartenere per sempre a Cristo è un incomparabile frutto dello Spirito Santo: lo invochiamo nella preghiera fervorosa e fedele e poniamo ogni cura per vivere in pienezza la nostra consacrazione. La fiducia nella perenne fedeltà di Dio e la carità fraterna saranno sostegno nelle ore di incertezza e di prova.

Le superiore accosteranno con delicatezza la sorella che si trovasse in difficoltà, dando l'aiuto della preghiera, del consiglio e della correzione evangelica.

Uscita dall’Istituto

110. Ser una suora per gravi motivi ritenesse davanti a Dio di dover lasciare la Congregazione o dovesse essere dimessa, si procederà secondo le norme del Diritto comune.

111. Ci si atterrà alle prescrizioni del Diritto comune anche nel caso di assenza, di esclaustrazione, di passaggio ad altro Istituto e di riammissione.

112. La suora che abbandona l'Istituto, o ne viene dimessa, non può esigere nulla per i servizi prestati in esso o per altro titolo.

L'Istituto tuttavia, con carità ed equità, l'aiuti, per quanto è possibile, a inserirsi nella società e nel lavoro; mantenga rapporti di amicizia e, se opportuno, di collaborazione.

CAPITOLO VII

CON IL MINISTERO DELL'AUTORITA’

Autorità dono dello Spirito

113. Il servizio dell'autorità nella vita religiosa è dono dello Spirito, inserito nella grazia data al Fondatore per la vita piena dell'Istituto. E’ concesso mediante la Chiesa che, approvando la Congregazione, ci pone tutte nell'obbedienza e rende le legittime superiore partecipi del suo compito di insegnare e governare, in fedeltà al carisma.

In servizio al disegno del padre

114. Le superiore servono il disegno del Signore in ogni sorella, nella comunità e nella Congregazione. Dedichino tempo, capacità e ogni loro energia perchè ciascuna risponda pienamente alla vocazione di Piccola Suora e perché nella Chiesa ogni comunità sia un dono per il popolo di Dio.

Come la Sacra Famiglia

115. Imparano dalla Sacra Famiglia il servizio che nasce dall’amore e dalla fedeltà a Dio, la disponibilità che favorisce nelle sorelle l'obbedienza e la comunione.

Trovano in Madre Maria il modello per essere sempre le prime in tutto, non a parole ma con i fatti, con l’esempio, con l’umiltà, l’obbedienza e la carità.
Nella partecipazione

116. Cercano di scoprire la volontà di Dio assieme alle sorelle nella preghiera umile e insistente, in attenzione alla Parola, alle indicazioni del magistero della Chiesa, alIe Costituzioni, al progetto di Dio nelle singole persone, nelle comunità e nella storia. La retta informazione, la consultazione, il dialogo valorizzano l’apporto di ciascuna per il bene comune.

Nell’animazione

117. Sono segni della presenza e dell'amore ddel Padre per tutte le sorelle.

Penetrate dallo spirito dell'Istituto, sappiano animare la vita spirituaIe-apostolica delle comunità, secondo le indicazioni delle Costituzioni e del Direttorio. La loro mediazione sia accolta come garanzia di fedeltà al carisma, segreto di apostolato fecondo nella Chiesa.

Comunione tra le superiore

118. Nell'obbedienza, che unifica l'impegno di tutte per realizzare il fine della Congregazione, si esprime la comunione tra le superiore locali e regionali e con la Superiora generale e il suo consiglio.

La collaborazione attiva e la partecipazione comportano il rispetto delle facoltà e dei compiti di ciascuna.

Avvicendamento

119. Quante sono chiamate a posti di responsabilità ricordino che il loro servizio è temporaneo: lo compiano con fedeltà e amore, in spirito di obbedienza e di sacrificio. Consapevoli che ogni forma di dedizione è importante davanti al Signore, allo scadere del mandato, accolgano con docilità e semplicità il volere di Dio espresso nelle direttive della Chiesa e deII'Istituto.

Organi di governo

120. La Congregazione è strutturata in comunità e regioni e l'autorità è diversamente partecipata ed espressa.

Sono organi di governo: il Capitolo generale, la Superiora generale, la superiora regionale, la superiora locale, assistite dai loro consigli.

IL CAPITOLO GENERALE

Autorità suprema

121. Il Capitolo generale detiene l'autorità suprema della Congregazione e la esercita in modo collegiale e temporaneo. Esprime l'unità della famiglia religiosa, perchè in esso sono rappresentati tutti i suoi membri; è vissuto in comunione e nella grazia dello Spirito Santo.

Svolge principalmente le seguenti funzioni:

a) promuove la vitalità della Congregazione;

b) elegge la Superiora generale, le quattro consigliere generali, la segretaria e l’economa generale;

c) tratta gli affari della Congregazione;

d) interpreta e valorizza i contributi delIe sorelle per rendere i servizi apostolici rispondenti alle necessità della Chiesa, in fedeltà al Vangelo e al carisma del Fondatore;

e) propone alla Santa Sede l'eventuale interpretazione autentica delle Costituzioni o la modifica di articoli per l'approvazione;

f) modifica articoli del Direttorio;

g) stabilisce norme particolari e dà orientamenti validi fino al Capitolo successivo.

Capitolo ordinario

122. Il Capitolo ordinario è celebrato ogni sei anni e quando, per qualsiasi motivo, si rendesse vacante l'ufficio della Superiora generale. E’ convocato sei mesi prima della celebrazione dalla Supcriora generale con il consenso del consiglio o, in sua mancanza, dalla vicaria generale, con l'indicazione dello scopo, del tempo e del luogo, Può essere anticipato o posticipato di sei mesi dalla Su periora generale con il voto deliberativo del consiglio.

Capitolo straordinario

123. Per motivi gravi, in vista del bene della Congregazione, la Superiora generale, con il consenso del consiglio e udite le superiore regionali, può convocare un Capitolo straordinario, regolato dalle stesse norme del Capitolo ordinario.

Preparazione

124. Il Capitolo sia preparato con la preghiera comunitaria e personale, con l'informazione sui problemi dell'Istituto e sulle urgenze della Chiesa e del mondo, con un'ampia consultazione che, valorizzando la collaborazione e le proposte di tutte le sorelle, offra alle capitolari la conoscenza della situazione della Congregazione.

Membri

125. Sono membri di diritto al Capitolo: la Superiora generale e le quattro consigliere generali, la segretaria generale e l'economa generale, le superiore regionali e le delegate di eventuali distretti, l'ultima ex superiora generale.

Partecipano, come membri delegati, le suore professe di voti perpetui in numero non inferiore a quelli di diritto, elette a norma del Direttorio.

Scelta responsabile

126. Nelle elezioni delle delegate siano guida la rettitudine del cuore e l'ascolto della voce del Signore.

Dopo le necessarie informazioni, ciascuna scelga persone che amano l'Istituto, capaci di operare per il suo rinnovamento spirituale e apostolico, senza procurare voti per sé o per altre.

Presidente del Capitolo e votazioni

127. Il Capitolo è presieduto dalla Superiora Generale o, in sua assenza dalla vicaria generale e si svolge secondo il nostro Diritto.

Per la validità degli atti devono essere presenti i due terzi delle capitolari.

Nelle votazioni delle delibere capitolari è sufficiente la maggioranza assoluta; è necessaria la maggioranza dei due terzi per le modifiche ad articoli delle Costituzioni da presentare alla Santa Sede e per quelle del Direttono.

Elezione della Superiora generale

128. La Superiora generale è eletta a maggioranza assoluta dei voti delle presenti entro il terzo scrutinio. Nel quarto hanno voce passiva e non attiva solo le due suore che hanno ottenuto più voti nel terzo; rimane eletta colei che ottiene la maggioranza dei voti o, a parità, la più anziana di Professione oppure di età se è della stessa Professione.

129. Può essere eletta Superiora generale la suora che conosce la missione dell'Istituto, ama la Chiesa e possiede adeguate doti di mente e di cuore.

Deve avere almeno quarant'anni di età e dieci di Professione perpetua.

Elezione delle consigliere

130. Nella stessa sessione vengono elette le consigliere generali, la segretaria generale e l'economa generale, tra le professe con almeno cinque anni di Professione perpetua.

L'elezione avviene in votazioni distinte e a maggioranza assoluta, entro i primi due scrutini, a maggioranza relativa nel terzo e ultimo. A parità di voti si segue la norma stabilita per l’elezione della Superiora generale.

La prima consigliera in ordine di elezione è la vicaria generale a norma delle presenti Costituzioni.

Durata del mandato

131. La Superiora generale e le consigliere vengono elette per sei anni; possono essere rielette per un secondo immediato sessennio - ma non per un terzo - solo con la maggioranza qualificata dei due terzi dei voti ottenuti almeno nel terzo scrutinio. Se in questo scrutinio tale maggioranza non sarà raggiunta, si dovrà procedere ad eleggere altre suore.

Promulgazione delle decisioni

132. Spetta alla Superiora generale comunicare all'Istituto i risultati delle elezioni e le decisioni del Capitolo generale.

Gli orientamenti e le delibere vincolano il nuovo governo e tutto l'Istituto fino al Capitolo successivo.

Siano accolti come mezzi che aiutano ogni suora nel cammino di fedeltà alla vocazione, nell'unità della famiglia religiosa.

LA SUPERIORA GENERALE

Figura della Superiora generale

133. La Superiora generale è il segno di unità di tutto l'Istituto. Ha sulle singole religiose, case e regioni potestà suprema di governo che esercita in conformità alle leggi della Chiesa, alle Costituzioni e alle direttive del Capitolo.

E’. suo primo impegno promuovere la rinnovata fedeltà alla vocazione di Piccole Suore della Sacra Famiglia, tenere vivo lo spirito e il carisma dei Fondatori, perché la Congregazione compia la missione affidatale dal Signore e viva la sua presenza nel mondo con senso ecclesiale.

134. Rappresenta ufficialmente la Congregazione presso l'autorità religiosa e civile,

risiede con la vicaria nella Casa generalizia, la cui sede può trasferire solo con il voto deliberativo del consiglio, previa comunicazione alla Santa Sede.

Missione della Superiora generale

135. Stimola e coordina l’opera delle superiore regionali perchè siano costantemente vivi i rapporti all'interno dell’Istituto e sia unificato l'orientamento apostolico.  Vive il suo servizio in comunione fraterna con tutte le sorelle; le guida e le sostiene con carità e fermezza, favorendo la volontaria sottomissione nel rispetto delle persone.

136, Compie la visita canonica almeno una volta nel sessennio e mantiene un contatto frequente con le singole suore e con le comunità.

In casi particolari può nominare una visitatrice generale, professa di voti perpetui, per la quale è richiesto il consenso del consiglio se non è consigliera generale.

In comunione con Ie superiore

137, Opera in stretta comunione con le consigliere, le superiore regionali e locali, che ascolterà suscitando la collaborazione e chiedendo il loro parere, anche in riunioni collettive, quando si trattasse di questioni che in qualche modo riguardano l'intera Congregazione, una regione o una comunità.

138. La Superiora generale ha la facoltà di dispensare le singole suore e le comunità, per un tempo determinato, dall’osservanza di qualche prescrizione disciplinare delle Costituzioni o dell Direttorio.

Non può aggiungere o modificare articoli delle Costituzioni o del Direttorio, ne dispensare in modo generale da essi.

Autorizza l’eventuale pubblicazione di scritti che trattano di religione e di costume.

139. Quando 'e richiesto dal Diritto comune o particolare il consenso o il voto deliberativo del consiglio, la Superiora generale agisce invalidamente se non lo chiede o va contro.

Se invece è richiesto il parere o voto consultivo, per agire validamente, è sufficiente che lo chieda.

140. Se la Superiora generale credesse opportuno dare le dimissioni, esporrà il caso alla Santa Sede, a cui spetta giudicare e decidere, come pure esonerarla dall'ufficio, qualora il consiglio generale, a maggioranza dei voti segreti, ritenesse doveroso richiederlo.

IL CONSIGLIO GENERALE

Figura delle consigliere

141. Le consigliere generali condividono, in comunione con la Superiora generale, l'impegno di animazione religiosa e apostolica, secondo le direttive del Capitolo generale; danno il contributo personale di collaborazione esprimendo il loro pensiero e partecipano alle responsabilità di governo col voto deliberativo e consultivo.

A loro possono essere affidati dalla Superiora gcnerale lo studio e la promozione di un determinato settore di attività.

Composizione del consiglio generalizio

142. Il consiglio generale è costituito dalla Superiora generale, che lo convoca e lo presiede, e dalle consigliere, le quali risiedono nella Casa generalizia o in altra sede da cui possano facilmente partecipare al consiglio.

Questo deve essere riunito almeno una volta al mese e per tutte le questioni per le quali è richiesto il voto deliberativo e consultivo.

Covocazione

143. Le consigliere devono essere sempre convocate e presenti al completo nei casi di nomina ad un ufficio o revoca, di dimissione di una suora professa, di erezione o soppressione di case e di distretti regionali.

Qualora mancasse una consigliera può essere chiamata a supplire una religiosa di voti perpetui, dando la prefereza alla segretaria generale o all'economa generale.

Vicaria generale

144. La vicaria generale è la più stretta colIaboratrice della Superiora generale: ne fa le veci in sua assenza o in caso di grave impedimento.

Qualora l'ul’ufficio della Superiora generale restasse vacante, assume il governo ordinario della Congregazione e convoca con sollecitudine il Capitolo elettivo, da celebrarsi entro sei mesi.

Uffici vacanti

145. Se viene a mancare la vicaria generale o una consigliera, la Superiora generale con il voto deliberativo del consiglio nomina una nuova consigliera che occupa il quarto posto.

Spetta alla Superiora generale, con il voto deliberativo del consiglio, accettare le eventuali dimissioni di una consigliera e in casi gravi esonerarla dall'ufficio. Tale norma è valida anche per la segretaria generale e l’economa.

Voto deliberativo

146. La Superiora generale per agire validamente. ha bisogno del voto deliberativo o del consenso del consiglio nei casi seguenti, salvo particolari precisazioni del Diritto canonico:

a) ammettere le candidate al noviziato, alla prima Professione e alla Professione perpetua;

b) anticipare o posticipare la Professione perpetua;

c) autorizzare una suora a risiedere fuori della casa per giusto motivo;

d) riammettere nell'Istituto una ex professa temporanca senza l'obbligo di rifare il noviziato;

e) permettere ad una suora di almeno dieci anni di voti perpetui, dietro richiesta scritta di rinunciare ai suoi beni patrimoniali acquistati o da acquistare;

f) nominare o revocare la legale rappresentante;

g) nominare, confermare e revocare per gravi motivi nel corso del mandato, superiore regionali e locali maestre di noviziato e juniorato;

h) accettare la rinuncia ad una carica generalizia;

i) nominare una suora ad una carica generalizia rimasta vacante;

l) nominare una visitatrice generale; 

m) erigere e sopprimere una casa;

n) erigere, modificare e sopprimere i distretti regionali ed assegnare case alla diretta dipendenza del governo generale;

o) erigere case di noviziato è trasferirle in altra sede;

p) convocare il Capitolo generale;

q) anticipare o differire il Capitolo ge
nerale fino a sei mesi;

r) approvare le relazioni che devono essere presentate al Capitolo;

s) approvare il bilancio del governo generale e i rendiconti semestrali e annuali dell'amministrazione generale;

t) approvare spese straordinarie, stipulare contratti, alienare, impegnare, affittare per giusti motivi i beni della Congregazione, contrarre debiti salvo il Diritto comune e secondo Ie norme deI Capitolo generale;

u) in tutti gli altri casi per i quali il Diritto comune e particolare richiedono il voto deliberativo o il consenso del consiglio.

Voto consultivo

147. Deve essere richiesto il voto consultivo del consiglio soprattutto nei seguenti casi:

a) ammettere alla rinnovazione della Professione;

b) dispensare, in caso particolare o per un breve periodo. una regione o tutto l'Istituto da alcune norme capitolari riguardanti la disciplina religiosa;

c) scegliere i membri per la commissione preparatoria al Capitolo generale.

LA SEGRETARIA GENERALE

Compito della segretaria

148. La segretaria generale compie il suo servizio in aiuto alla Superiora generale e al consiglio. Sia precisa e sollecita nel disbrigo della corrispondenza. Con fedeltà e disponibilità rediga e conservi i verbali del consiglio, curi e ordini nell'archivio i documenti e i registri.

Segua e annoti con amore e attenzione la storia della Congregazione e le vicende delle sorelle. Sia prudente e segreta. Può essere consigliera generale.

L’ECONOMA GENERALE E L’AMMINISTRAZIONE DEI BENI

Funzione dei beni

149. La Congregazione ha la capacità giuridica di possedere, acquistare, alienare, amministrare beni mobili e immobili necessari alla vita dell'Isliluto e alla sua missione, alla formazione delle giovani, alla cura delle anziane e delle inferme.

Tali beni sono ecclesiastici, siano amministrati in spirito di povertà, con giustizia, secondo le necessità della Chiesa e dei poveri, a norma del Diritto comune e particolare, tenuto conto delle leggi civili,

Spirito di povertà

150. Ogni bene è considerato dono della bontà del Padre, è usato in libe'rtà di spirito e con abbandono nella divina provvidenza.

Lo spirito di povertà collettiva ci porta ad evitare anche la sola apparenza di lusso, di lucro eccessivo, di accumulazione di beni e ci dispone alla condivisione con i poveri.

Figura dell’economa e della legale rappresentante

151. I beni della Congregazione sono amministrati con saggio equilibrio è distacco sotto la direzione della Superiora generale e la vigilanza del consiglio.

a) L 'economa può compiere tutti gli atti di amministrazione ordinaria propri del suo ufficio. Per quelli di amministrazione straordinaria deve richiedere l’utorizzazione della Superiora generale, con il voto deliberativo del consiglio, al quale partecipa quando si debbono trattare affari economici, senza diritto di voto.

b) La legale rappresentante, nominata dalla Superiora generale col consenso del consiglio in ogni nazione o parte giuridica della Congregazione, rappresenta la Congregazione stessa di fronte all'autorità civile per gli atti amministrativi e giuridici.

Quale rappresentante della Congregazione ha la firma ufficiale e vincola tutta la Congregazione per responsabilità civili e penali derivanti dalgi atti che compie.

Deve assicurare la dovuta tutela e il necessario controllo dei beni patrimoniali della Congregazione. Non può effettuare atti di amministrazione straordinaria senza l’autorizzazione scritta della superiora maggiore col consenso del consiglio, al quale verra sottoposta ogni sei mesi una relazione particolareggiata su tutti gli atti e le quietino, presentando proposte adeguate circa la migliore conduzione del patrimonio.

Compito dell’economa

152. L’economa generale sia fedel nella registrazione di entrate e uscite, tenga aggiornato l’inventario dei beni immobili della Congregazione. Ogni semestre presenti alla Superiora generale e al consiglio i resoconti dell’amministrazione e i registri per l’esame e l’approvazione. Vigili sull’amministrazione delle regioni e delle singole comunità dalle quali riceve i resoconti semestrali.

Alienazione dei beni

153. Alienare beni, contrarre debiti o obblighi, con valore superiore alla somma stabilita dalla Santa Sede, come pure alienare oggetti preziosi per arte e storia, richiede il beneplacito apostolico; diversamente gli atti sono invalidi.

IL GOVERNO REGIONALE

Erezione delle regioni

154. Le regioni sono erette dalla Superiora generale col voto deliberativo del consiglio e hanno lo scopo di favorire la comunione e la vitalità apostolica nell'Istituto.

Nomina delle Superiore regionali

155. La superiora regionale è superiora maggiore. Viene nominata. previa opportuna consultazione delle suore della regione, dalla Superiora generale col voto deliberativo del consiglio per un un triennio, confermabile per un secondo e anche per un terzo.

Deve essere professa perpetua da almeno dieci anni.

Consiglio regionale

156. E’ coadiuvata da un consiglio di due membri di voti perpetui e di almeno trent'anni di età, nominati per un triennio e confermabili per un altro dalla Superiora generale col consenso del consiglio.


La superiora regionale convoca il proprio consiglio almeno ogni tre mesi.

La sede della casa regionale è stabilita dalla Superiora generale col voto deliberativo del consiglio.

Missione

157. La superiora regionale ha il compito di favorire il rapporto tra superiore e sorelle, tra queste nella loro comunità  e la Superiora generale perché vi sia unità nella fedeltà alle direttive comuni.

Visita frequentemente le case, prende provvedimenti secondo le sue facoltà in collaborazione e in comunione con la Superiora generale e il consiglio e invia annualmente una relazione sullo stato delle singole comunità della regione.

Facoltà 

158. La superiora regionale ha le seguenti facoltà:

a) promuovere e sostenere nella regione la fedeltà agli impegni religioso-apostolici, organizzare incontri tra le suore delle varie comunità, favorire la partecipazione a convegni e a corsi di studio e di aggiornamento;

b) visitare le comunità almeno una volta all'anno e per particolari loro necessità; compiere la visita canonica una volta nel triennio;

c) approvare il progetto comunitario delle singole case;

d) nominare, in accordo con la Superiora generale e il suo consiglio, nelle comunità locali la vicaria, il consiglio e l'economa;

e) prendere visione e inviare alla Superiora generale le relazioni annuali delle superiore locali sulle singole case;

f) esaminare e trasmettere alla Superiora generale le relazioni che le superiore locali hanno steso, tenendo conto del parere della comunità, sulle giovani professe della sua regione, prima della rinnovazione della Proffessione temporanea e della Professione perpetua; vi aggiunga le sue eventuali valutazioni;

g) trasferire, in caso di grave necessità. almeno temporaneamtente, le suore da una casa all'altra della regione, informandone la Superiora generale; accettare aspiranti;

h) presentare al consiglio generalizio i nominativi delle suore che ritiene adatte al servizio di superiore locali e partecipare con voto consultivo alla loro nomina ed eventuale conferma o revoca;

i) determinare i turni delle suore della regione per gli esercizi spirituali, in accordo con le comunità;

I) concedere temporaneamente alle singole suore, per giusta ragione e in casi particolari, permessi di dispensa da norme disciplinari delle Costituzioni e del Direttorio.

IL GOVERNO LOCALE

Erezione delle case

159. Le singole comunità della Congregazione incarnano il carisma e la missione specifica nelle chiese particolari. La Superiora generale erige le case col voto deliberativo del consiglio e il consenso scritto del Vescovo diocesano.

Per eventuali chiusure è pure richiesto il voto deliberativo ed è sufficiente consultare il Vescovo.

Nomina della superiora locale

160. Prima responsabile della comunità è la superiora locale che deve essere professa di voti perpetui a norma del Direttorio.

E’ nominata, previa opportuna consultazione, dalla Superiora generale, con voto deliberativo del consiglio sentito il parere della superiora regionale.

Dura in carica un triennio e può essere confermata per un secondo; solo in casi eccezionali per un terzo triennio.

Missione

161. In comunione con la Superiora generale e regionale, la superiora locale viva il suo servizio nell’impegno di vita spirituale, di amore all’Istituto, di disponibilità a tutte; negli incontri personali e comunitari animi le sorelle perché nella realtà quotidiana siano fedeli alla propria vocazione.

Con rispetto e amore per le signole persone promuova la formazione permanente, favorisca la comunione, perchè nella docilità allo Spirito siano valorizzati i doni e le attitudini di ciascuna nel compimento della missione.

Facoltà

162. E’ compito della superiora locale:

a) essere strumento di comunione nel carisma dei Fondatori tra le sorelle e con le superiore maggiori e il loro consiglio;

b) assicurare i mezzi necessari alla vita spirituale-apostolica delle sorelle e provvedere ai bisogni concreti e alla salute di ciascuna;
c) dispensare temporaneamente, in casi particolare e per seria ragione, una sorella e la comunità da qualche prescrizione disciplinare delle Costituzioni e del Direttorio;

d) concedere i permessi ordinari;

e) favorire, dove è possibile, incontri di fraternità o scambi di esperienze con comunità vicine;

f) stendere le realzioni e i resoconti previsti dal Direttorio;

In assenza della superiora maggiore si ritiene delegata per ricevere la Professione delle suore.

Tutte responsabili

163. La superiora locale nell'adempimento del suo mandato è coadiuvata dal consiglio di famiglia, costituito da tutte le suore, che condivide, alla luce della volontà di Dio, le responsabilità della vita comunitaria in ordine al servizio apostolico.

Quando la superiora è assente o impedita, fa le sue veci la vicaria, nominata dalla superiora regionale, avuto il parere della superiora stessa e in accordo con la Superiora generale e il suo consiglio.

Nelle comunità numerose la superiora ha un consiglio costituito da due o più suore professe e nominato come sopra, udito il parere della comunità.

Nelle piccole comunità il consiglio di famiglia è pure consiglio della superiora locale.

Economa locale

164. La superiora è responsabile dei beni della comunità che, nelle piccole case soltanto, può amministrare come economa; nelle altre la superiora regionale, in accordo con la Superiora generale e il suo consiglio, udito il parere delle comunità, nomina una economa che amministra i beni della casa sotto l'autorità e la direzione della superiora e seguendo gli orientamenti dell'economa generale.

CAPITOLO VIII

CAMMINANDO NELLA CARITA’

165. Le Costituzioni, nello spirito che intimamente le anima, indicano il cammino proposto dai Fondatori e approvato dalla Chiesa verso la pienezza della carità, nella nostra specifica vocazione-missione.

Le accogliamo come nroma evangelica di vitam le approfondiamo e assimiliamo, personalmente e in comunità, con lo studio e la meditazione quotidiana, perché diventino per noi strumento di grazia.

166. Anche se obbligano, per sé, sotto pena di peccato solo le norme che riguardano la materia dei voti o riportano leggi di Dio o della Chiesa, ci vincolano tutte allo stesso modo in forza della consacrazione.

Il progessivo penetrarle e viverle nella loro interezza ci conforma, per la fornza dello Spirito, a Cristo Signore e ci stabilisce nella comunione con il Padre, a lode della sua gloria.

167. Il Direttorio ci obbliga come le Costituzioni, anche se essom per motivi ragionevoli, può essere modificato per semplice autorità del Capitolo generale.

168. Le leggi e e le indicazioni delle Costituzioni, del Direttorio, del Capitolo, del consiglio generale e delle superiore traducono nella esistenzs quotidiana il nostro carisma di Picooel Suore che ci fa vivere con Cristo, a Nazareth sul Calvario nella Eucaristia, per la salvezza del mondo.

Ci rendono persone libere e responsabili, se la loro osservanza è espressione del dono totale di noi stesse ed è animata dall’amore per il Padre celestem sommo ed unico Bene.

